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Dedico questo libro a Barbara e a chi, come lei, 

ha imparato a guardare la vita attraverso un biscotto. 
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ñGirls in white dresses with blue satin sashes 

Snowflakes that stay on my nose and eyelashes 

Silver-white winters that melt into springs 

These are a few of my favourite thingsò 

 

John Coltrane 

 

 

ñIl diario ¯ lôancora che raspa contro il fondo del quotidiano 

e si aggancia alle asperit¨ della vanit¨. [é] 

Cô¯, nel diario, la felice compensazione reciproca di una duplice nullit¨. 

Chi non fa niente della sua vita scrive che non fa niente, 

e cos³ si trova di fronte ugualmente a qualcosa di fattoò 

 

Maurice Blanchot, Il libro a venire 
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PROLOGO 

 

 

Esattamente come il prologo di un libro è la prova generale di un film. 

Alla fine, quasi sempre, ti convinci a leggerlo. 

Distrattamente, inevitabilmente. 

E altrettanto inevitabilmente ti penti di aver pensato che fosse una perdita di tempo. 

Perché capisci che il prologo è il vero inizio del libro. 

 

Così sono le nostre prove generali. 

Chiaro: non si gira. 

Eô oggi che si crea davvero: si sistemano le imperfezioni, le sbavatureé e quando 

queste ostinatamente rimangono, allora si cerca di trasformarle in normalità. 

Il piccolo errore in funzione della normalità. 

Bella questa. 

Chiss¨ cosa vuol direé 

 

Sorvolando in ogni caso sulla filosofia spicciola, questa mattina è iniziato il nostro 

prologo. 

Proveremo una buona parte delle scene del film con tutti gli attori. 

Per fare questo ci siamo trovati alle nove e un quarto al Politeama di Fano. 

Eô un cinema. Uno di quelli mitici. Quelli che sono sempre stati l³. 

Ed è bellissimo stare al cinema per non vedere un film. 

Oggi qui si fa un film. 

Domani si girerà, ma oggi si fa. Scusate se è poco. 

 

Prima di entrare nella sala cinematografica vera e propria , dove si proverà, ci 

fermiamo tutti al bar per le colazioni e le presentazioni. 

A dirla tutta, allôora dellôappuntamento non ci siamo tutti: io arrivo e trovo già 

Sebastiano Rizzo (lôuomo della coppia) e Luca Caprara che parlottano. 

Luca, che è appena arrivato, ha la tipica aria del produttore esecutivo: raccoglitore ad 

anelli sotto braccio, cappuccino da sorseggiare rigorosamente durante la lettura di un 

giornale che in questo caso ¯ ñLa gazzetta dello Sportò e atteggiamento di chi spera 

che vada tutto bene. 

Insomma, siamo solo in tre, ma si sente che cô¯, non voglio dire tensione, ma un certo 

senso di attesa. 

Sappiamo che la giornata sarà breve e il da fare tanto ed è sempre meglio portarsi 

avanti col lavoro. 

Evidentemente, non siamo solo noi a pensarla così, infatti, iniziano ad arrivare gli 

attori e i ragazzi dello staff. 

Per prima arriva Giorgia Scatasta (Onelia) che vaga disperata alla ricerca di una 

sigaretta. 

Quando la commessa del bar gli fa notare che cô¯ un tabacchi proprio l¨ di fronte, lei 

la vorrebbe baciare ma si astieneé peccato: mi sarebbe piaciuto poterlo scrivereé 
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Dopo pochi secondi arriva anche Ploto (non cô¯ niente da fare: non ci riesco proprio a 

scrivere Andrea Lodovichettié ¯ Ploto!), il regista. 

Sembra più attivo che mai e anche lui si fionda alla ricerca di un pacchetto di 

sigarette nello stesso bar che era stato la salvezza di Giorgia. 

Aspettando gli altri attori sfogliamo i giornali e mentre Ploto scopre su ñIl resto del 

Carlinoò un interessante articolo che parla del film, io mi dedico a letture 

óimpegnateô. 

Apprendo, infatti, dal quotidiano che ho per le mani (per non far nomi ñIl corriere 

della seraò), quella che è la notizia più importante finora giuntaci dal festival del 

cinema di Venezia: pare che la cagnolina di Stefano Accorsi abbia avuto un flirt con 

un bastardino del Lido. 

Lascio immaginare lo sgomento che immediatamente, al diffondersi della notizia tra i 

ragazzi, si è creato: Roby Cardinali (backstage), arrivata nel frattempo, non ha 

nascosto le lacrime, dicendo che in occasioni funeste come queste non si possono 

ostacolare le proprie emozioni. 

Nessun bastardino merita la stima, n® tanto meno lôaffetto della cagnolina di Stefano 

Accorsi. 

Ploto, con fare da vero gentleman, pronuncia per noi, affranto popolo cine/cinofilo, 

parole di conforto esortandoci a girar pagina e a guardare avanti. 

 

Intanto, ignari della notizia, sono arrivati tutti quelli che mancavano allôappello, 

almeno per oggi: Pia Punzo (la portinaia), Ursula Iannone (la donna della coppia), 

Claudio Alfredo Alfonsi (lo psicanalista), Alessandra Faiella (Laura), Francesco 

Belfiori (lo sceneggiatore) ed Henry Secchiaroli (il direttore della fotografia). 

Siamo tutti pronti, finalmente. 

Si può cominciare. 

E si comincia. 

 

Ci trasferiamo nella sala vera e propria dove Ploto, Henry e Roby hanno allestito il 

minimo indispensabile per le prove: un faretto che contribuisce non poco 

allôinnalzamento delle temperatura corporea degli attori; un monitor con collegata 

una telecamera e la stessa Roby che si aggira felina tra tutti noi e fa riprese per il 

backstage. 

La prima scena che proviamo è la visita di Laura da Onelia, la strampalata 

cartomante. 

La cosa più bella di una prova è vedere la sceneggiatura che prende vita. 

Tutto quello che fino a ieri era stato solo inchiostro nero su un foglio, adesso diventa 

una situazione pseudo-reale. 

Giorgia ed Alessandra iniziano con una rispettosa lettura della scena. 

Sembra quasi che abbiano un poô paura di tradire il copione, di farlo proprio. 

Ma ogni volta che ripetono la scena si vede che si sciolgono, la voce prende 

sicurezza, i gesti si fanno decisi e la situazione prende vita dalla carta. 

Ora sono loro che dominano la sceneggiatura. 
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E allora vedi Onelia che assume la sua caratteristica vena di cattiveria mentre entra e 

vola nel bosco preannunciando la solitudine per Laura, e Laura che cammina in bilico 

tra le sue insicurezze che si concretizzano in repentini ma comunque fluidi 

cambiamenti dôumore. 

Ogni volta che si ricomincia, cô¯ sempre un botta e risposta di improvvisazioni 

strepitoso che trasforma il copione quasi in un canovaccio e che trasforma quello che 

stiamo facendo. 

Da cinema a teatro. 

Profumo di commedia dellôarte. 

 

E poi cô¯ la quarta prova. 

Quella in cui nessuno ha più visto Alessandra o Giorgia. 

Sul palco côerano solo una donna nevrotica che sembrava uscita da ñIo e Annie ñ di 

Woody Allen ed una cartomante presa pari pari da Rete Capri e sfuggita agli arresti 

domiciliari solo per merito di un buon avvocato e di un rotocalco rosa. 

Serrato di battute davanti agli occhi di Ploto, visibilmente in sollucchero, che danzava 

come un pipistrello con in bocca un angolo della sceneggiatura. 

 

Ci sono state altre due prove, poi, nessuna si ¯ pi½ nemmeno avvicinata allôintensit¨ 

di questa. 

Eô inevitabile che dopo il picco ascendente, si torni giù. 

Mica tanto. 

Quel tanto che basta a non essere eccessivi. 

 

Intanto poco dietro di me sono arrivati i costumisti, Jean Claude Poderini e Michela 

Ricci, stracarichi di borse, borsette , borsettine, sacchi e quantôaltro. 

Ogni tanto sequestrano un attore e gli fanno provare un poô di costumi. 

Si vede che si divertonoé 

La prima a finire nelle loro mani è Giorgia, la cui vestizione sembra lunga e 

laboriosa. 

Pare infatti che la nostra Onelia sarà bardata di tutto punto come Cloris Brosca con 

tanto di cavigliere e bracciali che appena si muove fanno un rumore del diavolo e che 

secondo Francesco non saranno affatto graditi dal fonico di presa diretta. 

Lôeffetto, per¸, ¯ suggestivo e nonostante qualche piccolo difetto che Jean Claude e 

Michela ritengono indispensabile correggere e che io nella mia abissale ignoranza in 

materia di abiti e sartoria non avevo nemmeno notato, funziona. 

Liberata Giorgia, ora tocca a Pia per la quale le cose sono molto più semplici: una 

semplice divisa da portinaia e cioè, perdonatemi lo scivolone nel dialetto, ózinalonô e 

ógrembiulô che indossa con disinvoltura e che la fanno entrare perfettamente nella 

parte. 

 

Proprio mentre Alessandra scende dal palco, i due costumisti la prelevano e 

sottopongono anche lei a diverse prove. 
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Iniziano con un vestitino rosa attillato con un fiocco sul davanti che secondo me, se 

posso dir la mia, ¯é non brutto, ma parecchio di pi½é ma che viene ravvivato dal 

modo spiritosissimo di Alessandra di portarlo. 

La sfilata prosegue poi con il vestito da sposa con il quale Alessandra si esibisce in 

una corsa in mezzo al Politeama cercando la maniera migliore di ripetere poi la scena 

in spiaggia senza cadere intrappolata nelle maglie del proprio abito. 

 

Le prove dei costumi non si fermano quasi mai per tutta la mattinata e appena gli 

attori hanno un momento libero, eccoli a cambiarsi dôabito e accessori cento volte e 

anche un poô a pavoneggiarsié (stavo per scrivere ñpavoneggiarsi come struzziò, poi 

mi son reso conto che forse non dovevo bere tutto quel vino prima di mettermi a 

scrivere, ma si sa, come insegna il sommo poeta dialettale Giacomo Gabbianelli: 

ñcosto a me cô¯ il fiasco pino / perché a me un bicchier di vino / mi fa scriver più 

miglioreòé). 

 

Non bisogna però dimenticare chi sta ancora sul palco a provare e riprovare: ci sono 

Alessandra e Claudio per la scena dellôingesso di Laura nello studio dello 

psicanalista. 

Cô¯ una battuta che Alessandra non riesce mai a ricordarsi e per questo spesso si 

ricomincia ma alla fine si riesce a raggiungere una bella intesa e il ritmo giusto arriva. 

Claudio è un perfetto analista freudian-naturalista. 

Instilla il dubbio nello spettatore che quello che avrebbe bisogno della psicanalisi 

sarebbe proprio lui. 

E forse, chissà, vorrebbe essere curato proprio dal busto di Freud a cui si rivolge con 

insistenza mentre parla con Laura. 

Alessandra sprofonda ancora di pi½ nellôallegro terrore di diventare davvero pazza, a 

tal punto che non cô¯ bisogno di sottolinearlo a parole: via quella battuta dal copione, 

le espressioni dicono molto di più. 

 

Ad un certo momento cô¯ chi fa notare che il ritmo potrebbe essere miglioreé. Ci 

siamo quasi ma con qualche ritocco si arriverebbe pi½ avantié 

Francesco, Ploto, Alessandra e Claudio prendono in mano il copione, Ploto lo mette 

in bocca e sbircia in quello di Alessandra: tempesta di cervelli. 

Alla fine provano a portare un poô di disordine nelle battute dello psicanalista: le 

tagliano e poi le rimettono insieme in modo differente. 

Finalmente ¯ la volta buona: ora tutto ¯ fluido e gira beneé 

Le pause hanno trovato il loro posto e il discorso scorre proprio bene con un ritmo 

più serrato. 

Sì, a posto. 

 

Per il momento si decide di provare il convivio finale con la coppia e lo psicanalista 

che, come lôangelo e il diavolo nei cartoni animati di gatto Silvestro, stanno vicino a 

Laura e litigano perché hanno opinioni diverse su quale decisione lei debba prendere: 
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restare single o farsi sposare dallôuomo pi½ ricco della citt¨, ovvero il suo fidanzato 

Pierre. 

Le prime prove sono indubbiamente professionali, gli attori sanno perfettamente cosa 

dire, però manca la verve di una vera litigata: la coppia e lo psicanalista devono 

arrabbiarsi lôuno con lôaltro perch® Laura segua i loro consigli, ma in realt¨ ne 

approfittano per tirare in ballo qualunque pretesto buono per azzannarsi su questioni 

personali; si accusano di tutti quei piccoli screzi che avvengono allôinterno di un 

condominio come la polvere dei tappeti e lôacqua dei fiori che finiscono sempre nei 

terrazzi altruié 

Nelle prime prove manca lôimmedesimazione totale, manca quel sano odio che 

generalmente cô¯ tra vicini di casa, infatti quando Claudio ha la bellissima idea di 

abbandonare la compostezza del suo analista Freudian-naturalista, tutto il 

meccanismo si sblocca e la rabbia comincia a montare davvero. 

I tre iniziano a guardarsi sinceramente in cagnesco e a rinfacciarsi con passione le 

battute del copione, mentre da dietro Ploto continua a farli spostare alla disperata 

ricerca di una disposizione spaziale che non sia troppo teatrale (mica facile, del resto, 

stiamo provando in un teatroé). 

 

A forza di provare, però, iniziamo a perdere la cognizione del tempo e quella che, nel 

pieno stile Lodovichetti, doveva essere ñLôultima prova al volo prima di andare a 

mangiareò sta andando avanti ormai da pi½ di mezzôora: evidentemente, per¸, negli 

attori comincia a farsi sentire una certa stanchezza e nemmeno a farlo apposta (o 

forse sié chi lo sa che non si siano messi dôaccordoé un boicottaggioé), tutti 

insieme, allôuna e trentacinque circa, iniziano ad avere qualche black out mentale e a 

dimenticarsi pezzi di copione. 

Vedendo ciò, forse impietosito e forse un poô stanco anche lui, il capo decide di 

smettere, tornare ancora un attimo sullo studio dello psicanalista e poi di andare 

davvero a mangiare: stavolta è di parola. 

 

Il motivo principale per cui ancora quella scena non gli va a genio è che non si riesce 

a capire quando Laura deve consegnare allôanalista il mazzetto di asparagi, visto che 

generalmente Alessandra finisce di recitare giocherellando in tutta tranquillità con 

lôortaggio che ha in mano. 

Questa prova, comunque, evidenzia anche che forse con qualche piccolo 

cambiamento di tono, il tutto potrebbe essere molto più divertente. 

A dimostrazione di questa tesi, quando Claudio prova ad aggiungere alla sua 

interpretazione un pizzico di quello che lui definisce ñstile da integerrimo 

professionistaò, io inizio a ridere di gusto, perch® le espressioni che riesce a 

impostare con quel suo viso gommoso sono davvero irresistibilié 

 

Visti i risultati di questôultima fatica, Ploto dichiara la pausa pranzo e ci informa che 

le prove proseguiranno nel pomeriggio nellôufficio della Lo.Be.Ca. film. 

Alla fine di queste, lôappuntamento ¯ al ñCaff¯ del pasticcereò per la conferenza 

stampa di presentazione. 
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LA CONFERENZA STAMPA  
 

 

Quando arrivo al locale dove ci siamo dati appuntamento, non riesco a fare a meno di 

notare che non riuscirò mai a vincere la mia abitudine di arrivare con almeno venti 

minuti dôanticipo e sentirmi comunque in ritardo. 

Nellôattesa mi siedo ad un tavolo, ordino un succo allôananas e approfitto per 

guardarmi intorno: la saletta per le conferenze è già pronta. 

Cô¯ il tipico tavolo da conferenza stampa con un mazzo di fiori che nessuno riuscirà 

mai a capire se veri o finti, tre bottiglie dôacqua (Sempre treé congresso di politici 

scalmanati e sudatié solo tre bottiglie dôacquaé) e un microfono, come se ci fosse 

qualcosa di serio da dire (mahé io questa la tagliereié!)!!!!! 

Scherzi a parte, sono già pronte le sedie per i giornalisti e gli attori. 

Dopo pochi minuti dal mio arrivo, vedo fuori dal vetro Ploto, anche lui notoriamente 

affetto da quella piacevole malattia che ¯ lôñanticipite cronicaò allôultimo stadio. 

Arrivano poi anche Luca e Checco con le cartelline stampa per i giornalisti contenenti 

i vari curricula, la scheda del film e un pass. 

A proposito di queste cartelline, voglio spendere due paroline: eh si, perché anche se 

Henry dice (e io non lo metto in dubbio) che per farle gli ci saranno voluti si e non 

dieci secondi, bisogna dire che fanno proprio la loro bella figuraé 

 

Nel frattempo, mentre io sbircio dentro una di queste per vedere che cosa cô¯ di bello 

dentro, la saletta inizia a riempirsi di giornalisti e dei ragazzi dello staff tecnico che 

cercano di prendere un posto buono (i posti in realtà sono tutti buoni, visto che la 

saletta ¯ molto piccolaéma ognuno comunque cerca di leggere il libro del tornaconto 

e di evitare di ritrovarsi davanti il classico giocatore di pallacanestro di due metri e 

novantacinque proprio davantié cosa che di solito capita con matematica regolarit¨ 

al cinema anche se in sala ci sono solo due personeé). 

Il problema, però è che i posti davanti che sono riservati per i giornalisti (non è che 

sono proprio riservati, ma la logica impone che loro stiano il più avanti possibile, 

no?) sono occupati da persone che tutto sono fuorché giornalisti! Generalmente sono 

curiosi, o clienti del bar che approfittano della situazione per passare un poô di tempo 

in modo diverso dal solito. 

Proprio per cercare di liberare questi posti, Valentina Butera (lôaddetta stampa) gira 

per la stanza come una trottola e con tutta la gentilezza del mondo continua a 

chiedere alla gente di spostarsi. 

Qui va un grazie a tutte le persone che hanno capito subito, hanno chiesto scusa e si 

sono alzate. 

Di contro, non ricordo nessuno che abbia opposto resistenza! 

Ma allora tutto questo paragrafo che scopo ha di esistere??? 

 

Beh, se non cô¯ altro mi pare proprio che si possa iniziareé 

E infatti si inizia. 
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Il primo a prendere la parola ¯ Luca, che per prima cosa fa unôintroduzione generale 

del discorso e si affretta a ricordare che il progetto è patrocinato dal Comune di Fano 

e finanziato da ñMarina dei Cesariò (sploing bloingé leggasi come: sviolinata) dopo 

di che passa il microfono ad Alessandra Faiella, cui spetta il non facile compito di 

spiegare, senza però svelare nulla, la trama del film: sarà un momento epico. 

 

Anche il più grande scrittore esistito sulla faccia della terra, non riuscirebbe a 

scrivere, quanto il discorso di Alessandra sia strampalato, difficile da seguire e 

proprio per questo divertentissimo: parte in sordina, sembra avere le idee chiare e 

precise, ma quando il racconto entra nel vivo, la vediamo partire per la tangente e 

iniziare ad arrampicarsi sugli specchi scivolando rovinosamente nel tentativo di 

districarsi tra cartomanti (che non doveva nemmeno menzionare!), maggiordomi 

vestiti da mocio Vileda ed amiche vipere. 

Quando alla fine passa il microfono a Ploto, praticamente implorandolo di aiutarla, 

lui, divertito, non pu¸ fare a meno di dire ñSignore e signori: Laura!ò. 

E lôapplauso ¯ immediato. 

 

La conferenza continua con gli interventi di diverse personalità politiche e non, tutti 

contenenti i migliori auguri perché il nostro lavoro prosegua nel migliore dei modi: 

sentitamente ringraziamo. 

Due in particolare sono gli interventi che mi hanno colpito: uno è quello di un 

giornalista che fa notare, essendoé no, non lo scrivo cos³é voglio provare a far uno 

sforzo e ricordarmi le sue parole: 

ñProbabilmente questo che scriver¸ sar¨ lôultimo articolo su Ploto e Checco e Luca  

che scriverò, non perché io voglia cambiare mestiere, ma perché probabilmente, dopo 

questo lavoro, saranno loro ad approdare a nuovi porti, irraggiungibili da me. 

Spetterà a qualcun altro recensire i loro lavori. 

Ma finchè sono qui, mi ostinerò a dire che il film verrà girato in LUOGHI. 

LUOGHI. E non LOCATIONS. 

Non cediamo allôesterofilia anche noi!ò 

Cô¯ chi applaude e chi ride, ma generalmente lôaria ¯ di piena condivisione e anche i 

tre signori seduti laggi½ al tavolo coi fiori misteriosi e le tre bottiglie dôacqua 

sorridono. 

 

Il secondo intervento, invece, ¯ forse lôunico un poô pepato di tutta la conferenza. 

Non critico. O forse si, ma comunque in maniera costruttiva. 

Viene dal padre di Ploto, il quale non si lancia in una spassionata lode del figlio, ma 

molto lucidamente invita i fanesi, ma soprattutto i fanesi che hanno aiutato noi, a non 

dimenticarsi che nella nostra città non ci sono solo questi ragazzi a fare cinema: 

ñCerchiamo di tenere presente, che molti altri hanno imboccato la stessa strada e che 

non bisogna pensare che siano meno bravi di Ploto, Checco e Luca.ò 

Il primo ad applaudire con foga è proprio il figlio. 
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Visto che sembra che i giornalisti non abbiano più molte domande, Checco, cerca di 

alleggerire lôaria dando i numeri della pre-produzione, ovvero i consumi di farmaci e 

veleni vari in tre mesi di lavoro: 

 

- 12347 sigarette 

- 12 casse di Maalox 

- infinite notti in bianco 

- innuemerevoli litri di Borghetti (suggerisce il padre di Plotoé) 

 

Sembra proprio che le parole da dire, o almeno quelle decise, siano gi¨ state speseé 

Nessuno chiede pi½ se ci sono altre domande per timore che la risposta sia ñQuando 

avete intenzione di scoperchiare il buffet, che ¯ da oggi che non mangio!?ò 

 

La conferenza è finita. 

Quindi si può cominciare a mangiare e nessuno se lo fa dire due volte: si avventano 

tutti sui vassoi come uno sciame di locuste su un campo di grano. 

Forse però questo, nella versione pubblica, sarà meglio farlo passare come uno 

scherzoé 

Anche se a me piacerebbe sapere quanti dei giornalisti presenti usciranno davvero 

con un articolo e quanti , invece, avranno solo  scroccato una cena con le migliori 

pizzette farcite di tutta Fano (e suggerirei, di tutto lôuniverso conosciutoé). 
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IL PRIMO GIORNO  

La Maison Coloniale 
 

 

Manca pi½ di un quarto dôora alle otto, ora dellôappuntamento ma io sono già piantato 

davanti ai cancelli di un posto che per quattro anni, uscendo ogni giorno da scuola mi 

son ritrovato davanti, senza mai capire cosa fosse. 

Cô¯ un gran cartello con scritto ñLa maison colonialeò, non mi ero mai curato di 

avvicinarmi per vedere meglioé 

Beh, per chi come me avesse passato anni senza sapere cosa pubblicizzava quel 

cartello, ve lo dico io: è un negozio di arredamento. 

Ma non un negozio di arredamento come tutti gli altri dove generalmente tu entri, 

guardi in giro e dici ñAh, bello questo tavolo: chiss¨ quanto costa?ò e ti si avventa 

addosso un avvoltoio che ti vende una cucina componibile da 185 pezzi senza 

nemmeno che tu te ne accorga. 

Questo ¯ un negozio di tipo ñTerzo mondo a ingresso liberoòé che poi vorrebbe dire 

che tu entri e dici ñGuardaaaaa!!! Tutte le cosine dei paesi lontani che non costano un 

cazzo!!!ò e nessuno ti si avvicina nemmenoé. poi quando arrivi alla cassa e ti dicono 

il prezzo, nel terzo mondo ci finisci tu a prepararti la colazione col latte in polvere 

diluito nellôacqua piovana. 

 

Non divaghiamo! 

Sono qui davanti al cancello e per ingannare il tempo e darmi unôaria da ñingliscmenò 

leggo un giornale che mi sono previdentemente comprato. 

Come ¯ logico quando si inizia a fare qualcosa di nuovo, cô¯ sempre un poô di 

emozione e a dirla tutta il giornale non lo leggo nemmeno: lo sfoglio distrattamente 

modulando le espressioni in base al numero della pagina, assumo un faccione 

sconsolato quando arrivo alla pagina della politica interna (tanto anche se non leggo 

Berlusconi avrà fatto una buscherata nuova!), sbircio se negli spettacoli qualcuno 

parla di noi (stamattina noé) e guardo le figureé 

Proprio quando decido di mettermi di buzzo buono a leggere un articolo che mi pare 

interessante, ecco che mi ritrovo in fondo senza averci capito niente perché tanto ho 

la mente troppo occupata da altri pensierié tanto vale mettere il giornale nello zaino 

e lasciarlo per tempi migliori! 

 

Stamattina ci aspetta la scena della telefonata iniziale tra Laura ed Anna nella quale 

Laura è agitatissima perché ha appena ascoltato il messaggio di Pierre in segreteria: ci 

saranno Alessandra Faiella e Marina de Juli a recitare i due ruoli,. 

Pochi minuti dopo di me, a cavallo di una delle tante ragioni per cui lo ammiro 

moltissimo e cioè una Ducati Monster 600 rossa, arriva anche Ploto. 

Ha lôaria rilassata di chi la notte precedente ha dormito come un bambino. 

Scendendo, infatti, dalla moto si stiracchia e mi chiede se ho dormito bene anche io. 

La risposta è ampiamente negativa visto che la notte scorsa ho avuto mille pensieri 

per la testa (Se becco quello che ha inventato gli Sms, giuro che lo eviroé ti 

incasinano la vita in maniera impressionante!) e in più il vento, per ore ha fatto 
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sbattere la cassetta della posta della mia vicina di casa (didindidindidindidiné.) 

facendo un rumore infernale. 

Stamattina per precauzione, lôho tappata con lo scotché la cassetta, non la vicina di 

casaé 

Comunque, quando Ploto rivolge la stessa domanda anche a Giammarco ñGiammiò 

Grottoli (Il direttore tecnico) che è appena arrivato con le chiavi del negozio, questi lo 

guarda stralunato come a dire ñma scherzi o fai sul serio!?!?!ò. 

Ormai rassegnato allôevidenza di essere stato lôunico a dormire bene, Ploto, 

sopraffatto da terribili sensi di colpa malcelati, decide saggiamente di smettere di far 

sondaggi dôopinione sullôargomento. 

 

Il set di oggi è stato ñcostruitoò al piano superiore del negozio in due stanze attigue 

che, mi pare inutile dirlo, nel film saranno le stanze di Laura ed Anna, quindi si è 

dovuto rimediare al fatto che le pareti sono dipinte dello stesso colore perché non si 

capisca che in realtà siamo nello stesso posto. 

Per fare questo, Alessandra ñLallaò Giardini (la scenografa) e i suoi assistenti Sara 

Curina e Paolo ñMagnoò Magnoni, hanno tappezzato le pareti della stanza di Anna 

con dei pannelli di legno rigidi ricoperti di carta rossa: lôeffetto ¯ sorprendente!! 

 

Naturalmente le due stanze sono arredate in maniera diametralmente opposta: se la 

stanza di Laura ricorda quella di una ragazzina di dodici anni, con il disordine che 

regna sovrano tra peluches e foto sparse ovunque (cô¯ anche un libro: ñMa Pierre ¯ un 

nome da finocchio?ò), quella di Anna ¯ il tipico habitat della ñmangiatrice di 

uominiò, con lenzuola di organza rosso bordeaux cangianti, profumi e creme sparse 

dappertuttoé 

Se vogliamo definirla con un timore di Checco Belfiori che nel frattempo è arrivato 

con molti altri: ñTroieggia un poôéò. 

 

Anche se le attrici non sono ancora arrivate, tutto il set è in piena attività: i tecnici 

finiscono di sistemare le luci allestite già dalla sera prima, Ploto stende i cavi di 

segnale delle telecamere e ogni minuto che passa lo si vede alterarsi (quanto mi 

piacciono gli eufemismi!!!) per il crescente ritardo di Henry che dovrebbe preparare 

le inquadrature e che invece non si vedeé; Checco Montesi e Michele Conti 

preparano i microfoni e il computer per la presa diretta: insomma, non posso mica 

dire esattamente tutto quello che fanno tutti, per¸, per tagliare corto, non cô¯ uno che 

stia con le mani in mano. 

 

Tutto questo per esprimere due concetti: 

 

a) Siamo in ventisei in un posto piccolissimo, sudiamo e ci muoviamo in 

continuazione, non possiamo tenere acceso il condizionatore perché con tutte le 

altre luci attaccate la corrente non reggerebbe: vi lascio immaginare la 

temperatura infernaleé. Quando poi arriver¨ Henryé(ma poié) ci dir¨ che il 

corpo di una persona emana 100 watté roba che se mettiamo insieme tutti i 
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          nostri corpi (solo quando ve lo dico ioé) accendiamo tutte le luci di Marte!  

b) In questo formicaio in piena attività, io mi sento lôunica cicala (Miiié le 

citazioni!!!). Eô vero che il mio ruolo è quello di osservare e poi scrivere, ma è 

anche vero che agli occhi di chi non sa ancora cosa sto facendo passa la 

sensazione che io me ne stia lì a non fare un beato cazzo. 

 

E se lôattività gi ferve, potevano i problemi starsene a dormire? 

Visto che è anche Domenica mattina, mi verrebbe da rispondere di sì, però sapete 

eglio di me, che se la risposta fosse questa non avrei certo scritto le ultime tre righe. 

Infatti, visto che il film si apre con un messaggio in segreteria, par che si renda 

indispensabile il reperimento della stessa. 

Ploto, ha prontamente rimediato arraffandone una da casa propria e mettendola nel 

suo zaino senza curarsi di provare se questa funzionasse. 

Non spreco tempo a dire che così non è. 

Le soluzioni che si prospettano sono due: usarla così e aggiungere in fase di post-

produzione un led usando la computer graphic (soluzione che Ploto, non vuol 

nemmeno sentire nominare) oppure aspettare lôarrivo del Giardo (Giacomo Giardini, 

lo scrivo qui e poi lascio a voi il compito di ricordarvelo, è il fratello di Lalla e colui 

che ha costruito i carrelli e i dolly che useremo nei prossimi giorni), uomo geniale da 

cui tutti ci aspettiamo il miracolo. 

Quando arriva non gli diciamo nemmeno ñCiaoò: gli viene messo in mano il cadavere 

della segreteria come se fosse il corpo di un bambino e si comincia ad attendere. 

Io no so di preciso in quale data si festeggi San Giardo, ma se non fosse stato ancora 

canonizzato vediamo di provvedere al pi½ presto: in meno di un quarto dôora la 

segreteria torna a funzionare perfettamente e ci manca poco che non gli abbia anche 

inserito un processore per mandare e-mail e messaggini. 

Il Salvatore. 

 

Dopo qualche minuto dal lieto evento, finalmente arriva anche Henry, il quale non 

riesce a salire due gradini senza incappare in qualcuno che gli riversi addosso una 

valanga di improperi per i suoi ormai tre quarti dôora di ritardo. 

Arrivato in cima, provato come uno scalatore svizzero che si è rotto una gamba 

scavalcando un cancello (ogni riferimento a fatti o persone realmente esistite è da 

considerarsi puramente casuale), invece della quiete dopo la tempesta, trova ad 

attenderlo Checco e Ploto al Nirvana della rabbia o, per essere più filosofici, incazzati 

come api ( ñSouth Parkò docet) che gli danno il colpo di grazia. 

Per sua fortuna, ad interrompere la tortura, arrivano dal piano di sotto delle urla 

allucinanti. 

Bambini sgozzati? 

Orge da mille e una notte? 

Non lo soé 

 

Quando realizzo che questi versi oscuri provengono semplicemente da Alessandra e 

Marina che stanno provando la scena al piano di sotto, è troppo tardi: ho già in mano 
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il telefonino che sta chiamando il pronto soccorso psichiatricoé Faccio appena in 

tempo a chiudereé 

 

Ormai è davvero tutto pronto per girare: anche le attrici hanno smesso di urlare e 

sono salite vestite in ñabitiò di scena (piuttosto in disabbign¯, come direbbe 

Sconsolata!). 

Alessandra è in accappatoio con un asciugamano in testa in pieno stile guerrigliero 

Mujaidin, Marina De Juli (che interpreta Anna), invece, ha un pigiamino azzurro stile 

Bridget Jones. 

 

Siamo tutti alle nostre postazioni, sui monitor cô¯ il segnale (e non succeder¨ spesso 

nei prossimi giornié), le attrici sono nei loro rispettivi letti, quando Ploto, 

improvvisamente si ferma e fa: 

ñFermi tutti, qui non si comincia se non si fa lôun, due, tre: MERDA!ò 

Le uniche tre facce stravolte sono la mia, quella di Marina e quella di Alessandra, 

ovvero gli unici che non hanno mai lavorato con questo staff. 

In ogni caso, la spiegazione è presto data (e se non siete dementi del tutto, o miei fidi 

lettori, credo proprio che sarà superflua!): è un rito scaramantico che precede il primo 

ciak. 

Cô¯ qualcuno che fa giustamente notare che la formula ufficiale prevede anche di 

sgargarozzarsi un bel Borghetti, ma qualcunôaltro replica che essendo Domenica non 

è poi tanto facile trovarne una bottiglia così su due piedi (grave, gravissima 

disorganizzazione produttivaé signori miei!). 

Ci raduniamo tutti in ñcamera di Annaò eé. 

 

ñUNOò 

ñDUEò 

ñTREò 

ñMERDAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAò 
 

Ora e solo ora siamo pienamente operativi e pronti a partire. 

Io, quaderno alla mano, sono dietro a una colonna: posizione strategica in quanto non 

do fastidio a nessuno, vedo perfettamente i monitor e mi becco un poô dôaria 

condizionata che qualche temerario si è arrischiato ad accendere. 

 

ñPronti?ò 

ñMotore!!ò    ñPartito!ò    ñPartito!ò    ñPartito!ò 

ñSequenza uno, scena uno, uno, prima!ò 

Dieci secondi di silenzio e concentrazione 

(Madonna!) 

ñAZIONE!!!!ò 
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La mia azione è quella di non far sconti a nessuno ma stavolta anche senza sconti la 

scena è bella, alchemica (non perdete tempo a pensare a cosa mai possa voler dire 

alchemica, non lo so: ma rende lôidea) e serrata. 

I problemi sono solo di natura tecnica. 

Quello che salta immediatamente allôocchio ¯ la durata: pi½ o meno tre minuti. 

Ora, tre minuti a dirli così, sono un battito di ciglia (oh, ti sarai mica addormentato!?) 

ma in un film di quindici minuti sono un terzo della durataé 

Non rendo ancora bene lôidea? 

Vi faccio un esempio, perch® con gli esempi si capisce meglioé 

Sarebbe come se in ñIl padrino parte secondaò Al Pacino stesse a parlare al telefono 

col suo avocato per unôora: roba da impiccarsi al soffitto per i piedié 

E non mi venite a tirare fuori a storia di ñPhone boothò.  

Eô una situazione sensibilmente diversa. 

 

Comunque, si diceva, la scena dura troppo. 

Bench® questo sia il problema pi½ grave non ¯ lôunicoé 

Infatti nel montaggio finale la telefonata che stiamo girando dovrà essere presentata  

in ñsplit screenò che tradotto, vuol dire che gli attori non hanno una grande libertà di 

movimento perché appariranno solo in metà dello schermo. 

Per cercare di avere un effetto meno approssimativo, viene applicato sui due monitor 

una piccola striscia di nastro isolante a metà dello schermo, così chi li guarda può 

farsi unôidea precisa del punto oltre il quale lôattore finisce fuori campoé 

Eô un trucchetto semplice semplice, ma a volte i detti delle nonne sono veritieri, 

infatti funziona alla grande e anche se Marina ¯ un poô pi½ sacrificata nei suoi 

movimenti, di natura abbastanza esuberanti, questo è un problema risolto. 
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Nella stanza di Laura (Alessandra, Laura, Marina, Annaé alla fine di questo diario 

avr¸ una personalit¨ ampiamente dissociataé come quel tale, Cameron West che a 

38 anni ha scoperto di avere 23 personalit¨ differentié sapete come si chiama 

questa? ñCultura da Focusò, ovvero conoscere tante piccole curiosità totalmente 

inutili, e farne sfoggio da pavoneé), ci sono Checco Belfiori, Alessandra, Marina e 

ultimo arrivato anche Ploto; tutti di fronte alla palese esigenza di tagliare il copione. 

Non si deve superare il minuto e mezzoé 

Non credo che sia unôoperazione piacevole: devi rinunciare a pezzi di una tua 

creaturaé 

I tagli sono orientati in due precise direzioni: eliminazione di alcune battute e 

adeguamento della mimica facciale. 

Siamo dôaccordo che i giochi e le improvvisazioni spontanee non siano da 

penalizzare troppoé 

Su questo campo si decide più che di togliere, di pressare: così, si guadagna sia in 

ritmo che in tempoé 

ñTwo piccions with one favò, come direbbe Oscar Wilde. ñHo sofferto, ma ¯ venuto 

fuori un lavoro che neanche te lo immaginiéò. 

 

Adesso che il copione sembra aver fatto la giusta dieta, si può ricominciare a girare. 

Dopo una pausa forzata come questa ci vuole un poô per riprendere il ritmo: tutti sono 

usciti a fumarsi una sigaretta o a sgranchirsi le gambe dopo essere stati pigiati come 

sardine nel corridoio del negozio per un buon paio dôore. 

Ora, io non so come la vedete voi, ma radunare una ventina di persone, far loro capire 

che la pausa è finita e che quindi è ora di tornare a lavorare senza essere pagati non è 

una delle cose più facili da fare che in questo momento mi vengano in mente. 

 

Eô come lôintervallo a scuola: dura ogni giorno di meno e alzi la mano chi, il grillo 

dotto rientra in classe con quel classico sorriso da ebete, di ci tutti gli appartenenti a 

questa categoria sono dotati, non ha mai pensato ñGuarda stôimbecille: passa la vita a 

ripetere le stesse cose, entra a scuola dopo di me e ne esce prima, osa anche darmi dei 

compiti perché crede che io nel pomeriggio non riesca a stare lontano dai libri e alla 

fine del mese lo pagano pure. Io invece, se mi viene in mente di comprare qualcosa 

devo mettermi per il corso a intonare squallidi motivetti natalizi con davanti un 

sottovaso verde sperando nella magnanimità di qualche passante. 

Tutto questo, naturalmente dopo aver fatto i suoi compiti.ò 

 

Così dicendo, sperando di aver evocato in voi controversi ricordi delle superiori, vi 

sarete resi conto che prima di battere un altro ciak passa almeno unôoraé 

Anche perché, ci ho messo tempo a capirlo, ma poi ci sono arrivato, se tu lasci sole 

per un poô le attrezzature, quelle si sentono trascurateé 

Per esempio: ti allontani dalla telecamera per un poô? 

Affari tuoi: lei se ne va in stand-by e perde tutte le impostazioni! 

E via di nuovo a risistemare tutto. 

 



 19 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
Nel riquadro rosso potete notare il frutto dellôingegno del Giardoé 
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Cô¯ una frase che in meno di una mattinata ho sentito due o tremila volte e comincio 

ad intuire che sarà il tormentone per i prossimi otto giorni: 

ñHENRY FUOCOOOO!!!!ò 

 

Alla fine, tra una battuta tagliata e una telecamera sensibile alla solitudine, riusciamo 

a riprendere a girare. 

Io mi rimetto nel mio angolino tattico e stavolta ci resto per parecchio tempo, perché 

grazie ad una concentrazione ritrovata, riusciamo a rifare la scena diverse volte di 

seguito senza problemi. 

Sì, vabbè, qualche sbavatura da correggere cô¯ sempre, per¸ in linea di massima ci 

siamo, eccoé 

 

Facciamo diciannove ciak (alla faccia di Kubrick!), tra i quali ce ne sono alcuni buoni 

e altri meno, alcuni interi e altri interrotti da clamorosi scoppi di risa. 

Quando Marina nel rispondere al telefono prende la cornetta al contrario, continua a 

recitare e dopo un poô si lamenta anche che non si sente bene la voce di Alessandra! 

Nel mezzo della scena si comincia a sentire un rumorino bastardo che entra 

nellôaudio e che nessuno capisce da dove venga. 

Titintitintitintitintitiné. 

Da andar via di testaé 

Alla fine, capisco che viene proprio da sopra la mia testa: è il cartellino di un 

lampadario che con lôaria condizionata picchia contro il vetro. 

Per fermarlo, perfomance numeri da circo Togni per evitare di cadere addosso a 

mobili e persone. 

 

Prima di andare a pranzo ne facciamo proprio unôultima per star tranquilli. 

Siccome del senno di poi son piene le fosse e i tre capoccia lo sanno bene, decidono 

appunto di girare anche la ventesima. 

Si riveler¨ unôottima idea. 

 

Stavolta va davvero tutto alla grande: i giochi con la voce ci sono, quelli con il viso 

anche, i tempi sono quelli giusti e nessuno si scorda le battuteé 

In regia si assiste ad uno spettacolino esilarante: Ploto, Checco e Luca sono tutti 

davanti ai monitor con le dita incrociate, il respiro trattenuto e non so che altroé 

Dopo un minuto giunge, liberatorio più che mai il verdetto. 

ñSTOOOOP!!! PERFETTA: TUTTI A MANGIARE!!!!ò 

 

 

Quando si pu¸ ¯ giusto vantarsi un poô di quello che si ha. 

Noi abbiamo il catering. 

Una produzione indipendente, voi penserete, nella pausa pranzo fa mangiare ad  

ognuno il paninozzo portato da casa in un tascapane stile Calvino. 

Invece, abbiamo a disposizione la pappa ci viene fornita da ñIl caff¯ del pasticcere ñ 

.Non è un vero e proprio catering con i camerieri in alta livrea: disprezziamo gli 
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sprechi capitalisti di questa società consumistica che non pensa ad altro che ad a 

sviluppare la propria economiaé beato pensieroéprodromo di un discorso roboante, 

manicheo e fortemente dicotomico.  

Insomma, cô¯ uno che prende la macchina, va al negozio e la riempie di paste, 

pizzette e di tutto quello che uno potrebbe mangiare ininterrottamente per tutta la vita 

senza mai stancarsi (forse non la penserò così alla fine delle riprese) e le porta qui. 

 

Durante la pausa lôunica parola che ¯ lecito pronunciare ¯ ñrelaxò. 

Si sentono per¸ delle vocié 

Sembra cheé oh, ma lôhai sentito anche te??? 

ñEn el soé.ò 

Alla fine me lo dice direttamente Ploto: sembra che, anche se ancora non cô¯ la 

conferma ufficiale, ñUntitledò sar¨ proiettato a Veneziaé 

Vederlo darmi questa notizia ¯ una gioia: cerca di mascherare un poô, ma in realt¨ si 

vede benissimo che non sta nella pelleé. Ĉ felice come un bambino! 

Lôunica cosa che lo preoccupa ¯ che la proiezione dovrebbe essere gioved³ mattina: 

questo vorrebbe dire prendere lôaereo allôalba per poi alla sera fiondarsi di nuovo qui 

per girare, perché non si può perdere nemmeno un secondo di tempo. 

Al momento preferisce non pensarci e rituffarsi nei tramezzini che, Venezia a parte, 

meriterebbero un premio. 

 

Ormai ¯ pi½ o meno lôuna e mezza, orario in cui una buona parte della popolazione 

mondiale si concede di mettersi sulla propria poltrona preferita e farsi un palugo di 

quelli storici. 

Invece qui, siccome ci piace andare contro corrente, ricominciamo di buona lena a 

lavorare. 

Stavolta, come non mi aspettavo, la ripresa dei ritmi è più veloce: si vede che hanno 

tutti voglia di concludere per andare a fare il famoso palugo. 

 

In realtà il lavoro che rimane da fare non è tanto: qualche prova della telefonata in 

primo piano e poi i dettagli degli oggetti da montare sui titoli di testa. 

Si potrebbe prenderlo come digestivoé 

 

Mai come adesso, mentre facciamo le soggettive, Alessandra e Marina sono state 

tanto brillanti. 

Tutto è ok dal punto di vista tecnico e da tutti gli altri. 

Di solito va avanti a oltranza, ma stavolta lôunico commento che si riesce a fare ¯ 

ñGrandiosa!!ò. 

 

Tomas Lunghi (Assistente alla fotografia) ed Henry hanno cominciato a cogliere i 

dettagli degli oggetti sparsi per le due stanze. 
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